
[image: image1.png]DIOCESI DI ALBANO
PARROCCHIA SAN GIUSEPPE SPOSO DI MARIA VERGINE




Pavona [Rm]

[image: image2.jpg]



CONSIGLIO PASTORALE

Intervento di don Paolo Palliparambil, vicario del Vicariato territoriale di Albano sul tema della Pastorale integrata
L’espressione pastorale integrata compare per la prima volta nel documento dei Vescovi italiani del 30 maggio 2004 “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” (VMPMC n. 11).

Che cosa è: “azioni, progetti, iniziative e soggetti pastorali della Chiesa funzionano non soltanto in modo integrato fra di loro, ma anche con le forze educative presenti sul territorio” e le cui caratteristiche possono essere riassumibili in tre punti: 

pluralità di presenze e di azioni; 

rapporti nuovi tra le diverse realtà ecclesiali sul territorio; 

profondo inserimento nel territorio.

Perché pastorale integrata? I nostri Vescovi evidenziano che “c’è oggi il pericolo di autoreferenzialità, di particolarismo, di ripiegamento su se stessa della parrocchia”. È necessario introdurre “una logica integrativa” cioè “un modo di pensare e di procedere capace di integrare le diversità”.  

Infatti il nostro vescovo Marcello nella prolusione al Convegno diocesano 2018 diceva: in questi anni con “la maturazione di processi di sinodalità, con l’attenzione speciale ai consigli diocesani e parrocchiali è cresciuta la consapevolezza che “il soggetto primario della pastorale è la Chiesa diocesana”. La parrocchia non ha una sua propria progettazione pastorale e la sua stessa missionarietà è “legata alla capacità che essa ha di procedere non da sola, ma articolando nel territorio il cammino indicato dagli orientamenti pastorali della diocesi e dai vari interventi del magistero del vescovo». Punto di riferimento di “una parrocchia che vive una pastorale integrata”, prosegue il vescovo, “sarà quanto ha scritto Papa Francesco ai nn. 234-237 di Evangelii gaudium:
EV235. Il tutto è più della parte, ed è anche più della loro semplice somma. Dunque, non si dev’essere troppo ossessionati da questioni limitate e particolari. Bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un bene più grande che porterà benefici a tutti noi. Però occorre farlo senza evadere, senza sradicamenti. È necessario affondare le radici nella terra fertile e nella storia del proprio luogo, che è un dono di Dio. Si lavora nel piccolo, con ciò che è vicino, però con una prospettiva più ampia. Allo stesso modo, una persona che conserva la sua personale peculiarità e non nasconde la sua identità, quando si integra cordialmente in una comunità, non si annulla ma riceve sempre nuovi stimoli per il proprio sviluppo. Non è né la sfera globale che annulla, né la parzialità isolata che rende sterili.

“Pastorale integrata: si rende, perciò, necessario stabilire sul territorio rapporti nuovi con le diverse realtà: non soltanto quelle ecclesiali, ma con tutte quelle che hanno a cuore la cultura della persona umana. Pastorale integrata, dunque, richiede di mettere in rete le molteplici risorse umane, spirituali, culturali e pastorali di cui si dispone. Da qui la disponibilità a mettersi accanto a chiunque ha a cuore la cultura dell’uomo».

 Il Vescovo sottolinea che la pastorale integrata esige la seria presa in considerazione di questi tre elementi: 

1. Le Collaborazioni pastorali devono nascere come esigenza pensata e partecipata di integrazione tra il territorio e la dimensione di appartenenza consapevole e libera. 

2. È necessaria una partecipazione di tutti i battezzati. … «significa realizzare percorsi costruiti insieme, poiché la Chiesa non è la scelta di un singolo, ma un dono dall’alto, in una pluralità di carismi e nell’unità della missione». Pastorale integrata indica, dunque, una pastorale fatta di corresponsabilità tra laici e presbiteri. Per realizzare una pastorale integrata tra laici e presbiteri occorre una formazione comune alla corresponsabilità, una formazione comune alla evangelizzazione, una formazione comune alla gestione delle risorse. 

3. Non bastano le attività occasionali o le iniziative straordinarie.

Il nostro vescovo riguardo ai consigli parrocchiali dice: “anzitutto il bisogno di riconoscere e attestare, con gratitudine e gioia, la bontà del percorso compiuto in questi anni; un cammino che segna indubbie tappe di crescita nella vita della nostra Chiesa. Non tutto, certo, è perfetto; questo, però, non lo ritengo un limite; penso addirittura che sia una opportunità”.

Alcuni suggerimenti che potrebbero aiutare ad attuare una pastorale integrata:

Un primo suggerimento può essere sostenere la cultura del dialogo come via maestra. Il dialogo vero presuppone la capacità dell’ascolto silenzioso e rispettoso. Potremmo parlare del dialogo come una vera virtù che abilita all’incontro, all’ascolto reciproco e alla libertà sincera nel rispondere costruttivamente. Il dialogo per essere fruttuoso richiede che le persone coinvolte abbiano dei valori comuni. Il dialogo, vissuto come cammino educativo, invita a uscire dalle nostre sicurezze per aprirci all’ascolto, a scoprire un orizzonte diverso dal nostro, così di entrare in una relazione. Occorre creare delle relazioni interpersonali stabili. 
Un secondo può essere educare alla responsabilità. La responsabilità si apprende come stile di vita, non del singolo, ma della comunità che in reciprocità di coscienze, accompagna, si prende cura per una speranza sempre nuova. Il discernimento comunitario così diventa una scuola di vita cristiana, una via per sviluppare l’amore reciproco, la corresponsabilità, l’inserimento nel mondo a partire dal proprio territorio. Così si edifica la Chiesa come comunità di fratelli e di sorelle, di pari dignità, ma con doni e compiti diversi dentro la storia. Partire da una visione, non da problemi, è questo che attrae le persone. 

Un terzo può essere una “educazione all’umanesimo solidale”. Una missione (evangelizzazione) che si adempie attraverso la costruzione di rapporti che addestrino all’amore cristiano, che creino gruppi basati sulla solidarietà, nei quali il bene comune è connesso virtuosamente al bene di ogni suo componente, che trasformi il contenuto con la piena realizzazione della persona e della sua appartenenza all’umanità» (Congregazione per l’educazione cattolica, Educare all’umanesimo solidale, 2017, n. 18). La fede non è solo una esperienza cultuale, ma inevitabilmente sociale: l’espressione viva e concreta di una comunità pienamente coinvolta dentro le situazioni, i problemi, la cultura, le povertà e le attese di un territorio e di una storia. Per questo “l’azione pastorale ha la sua ricaduta sulla società e sulla cultura, non può esserci pastorale che non sia sociale, che non interagisca con la società, la cultura, il territorio». 

Concludo con le parole del vescovo: “dall’agricoltura, una pastorale creativa e generativa, può apprendere alcune utili attenzioni perché la nuova pianta germogli, fiorisca e fruttifichi. Occorre, preparare il terreno; prevedere delle consociazioni con altre piante nell’armonia degli spazi; sapere ciò che può favorire la riuscita dell’opera; scegliere i tempi adatti, intervenire per correggere e migliorare. Soprattutto, nutrire sempre fiducia nell’opera di Dio, il solo che conosce i tempi e l’ora dei frutti. (Abbi cura di Lui p. 63).
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